
LUNGIMIRANZA «Allungare lo sguardo oltre

il tempo breve, oltre l’interesse particolare»,

perché «non c’è più tempo da perdere, c’è po-

co da scherzare». I toni di Tommaso Pa-

doa-Schioppa sono

grevi: quasi un’orazio-

ne funebre su un Pae-

se dove per troppo
tempo si è rincorsa una «cresci-
ta cattiva», alimentata da «sti-
molitossici»come«lacombina-
zione di inflazione e svalutazio-
ne, spesa pubblica in disavan-
zo,accumulazionedidebito,de-
pauperamento del capitale». La
disintossicazione è iniziata con
gli anni 90, spiega il ministro,
ma il «corpo» resta debole. Per
questo la sfidadioggiapparear-
dua. Investirepercrescereecon-
temporaneamente ridurre il de-
bito. Il governo punta a questo.
E il Paese?
I mali da curare sono ancora
tanti, ma molti si oppongono
al cambiamento. Molti, forse
troppi: tuttoascapitodigenera-
zioni incolpevoli che aspettano
di vedersi riconosciuti meriti,
conoscenze,studi,chesi ritrova-
no un capitale e un ambiente
sperperato, un welfare inutile
per loro, eche sarannocostrette
apagaredebiti fattidaaltri. Ildi-
scorso che il titolare del Tesoro
fa davanti ai banchieri dell’Abi
non potrebbe essere più esplici-
to:parladieconomia,mainten-
de pensioni. E non solo: sottin-
tendechivuole spendere, senza
riguardo per il debito, magari
aumentando ancora le tasse.
Parlaaibanchieri,mahadavan-
ti - e saluta - in prima fila Fausto
Bertinotti. Accanto a lui Roma-
no Prodi. Padoa-Schioppa tor-
na dalla sua missione europea e
sipreparaaunnuovoduellosul-
la previdenza. E non fa sconti a
nessuno.
«Nel lungo periodo siamo tutti
morti, diceva Keynes - conti-
nua il ministro - Ebbene il lun-
go periodo è qui, davanti a noi
e non c’è tempo da perdere».
Keynes aveva un capitale pro-
duttivo da rimettere in moto:
«Noi non ci troviamo in quella
situazione. Oggi siamo poveri
di capitale produttivo: per cre-
scere dobbiamo investire, non
distribuire potere d’acquisto».
Che significa investire? «Mette-
re i soldi nei posti giusti - spiega
Padoa-Schioppa - utilizzare al
meglio quello che abbiamo.
Nonabbiamoaltrasceltacheag-

gredire inprofondità imeccani-
smi generatori di spesa ineffi-
ciente e porre merito e risultati
al centro del processo di alloca-
zione delle risorse; liberare le ri-
sorse del settore pubblico por-
tando le amministrazioni ad
operareal livellodiquelleesem-
plari».
Il richiamo è forte e determina-

to, l’analisi è spietata. Il mini-
stro parla dei mali d’Italia, co-
me «l’acquattarsi delle imprese
in posizione di rendita invece
diaffinarelacompetitività, ilvo-
ler restare piccoli o medi pur di
rimanerepadroniassoluti inca-
sapropria.Miopiaèstata lascar-
sissima propensione all’investi-
mentoinricercae in innovazio-

ne, la resistenza all’adozione di
nuovetecnologie.Miopiaprivi-
legiare l’anzianitàrispettoalme-
rito, i vecchi a scapito deigiova-
ni:nelle carrierepubbliche,nel-
leprovvidenzedellostatosocia-
le, nella struttura del sistema
scolastico e universitario».
Lo scenario è disarmante, ma il
ministro ricorda che le forze vi-

tali ci sono. Vanno aiutate. Par-
landoa una platea di banchieri,
non può che ricordare che
«l’economiasaràtantopiùdina-
mica, quanto più il suo sistema
finanziario sarà in grado di allo-
care con efficienza il rispar-
mio».Poi ancora l’affondosulle
resistenze. «Interventi legislati-
vi di questo governo non sareb-

bero stati assunti - spiega - se
unaconcorrenzapiùattivaaves-
se modificato certe pratiche di
rapporticonil cliente».Perque-
sto il ministro chiede maggiore
attenzione alla clientela. Tutti
devono fare gli sforzi necessari.
I mercati aperti,non più protet-
ti come una volta, impongono
di muoversi, fare passi avanti.
●  ●
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Il ministro dell’Economia, Tommaso Padoa-Schioppa all’assemblea dell’Abi Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Padoa-Schioppa: tempi brevi per cambiare
Sulla previdenza il ministro usa toni da orazione funebre: «Allungare lo sguardo oltre l’interesse particolare»

CREDITO Costi ancora
troppo alti, clienti ancora po-
co informati. Quella di Ma-
rio Draghi all’assemblea

dell’Abi è stata una vera requisito-
ria indifesadeiconsumatori italia-
ni, a cui ancora si offrono condi-
zionipeggiorichenelrestod’Euro-
pa. Un vero affondo sugli istituti.
Qualcosa si è fatto, soprattutto
con le nuove leggi. «Negli ultimi
tempi - dice Draghi - il legislatore
è intervenuto su vari aspetti del
rapporto tra banca e cliente, in
particolareconl’abolizionedeico-
sti connessi con la chiusura dei
conti correnti e introducendo la
possibilità per il cliente di estin-
guere un mutuo senza penalità.
La Banca d’Italia guarda con favo-
re alle finalità di questi interventi,
anche se ha sollevato dubbi su ta-
luni aspetti tecnici». Soddisfatto

Pier Luigi Bersani. «Il discorso del
governatore è un incoraggiamen-
to a proseguire il lavoro avviato e
acheilParlamentoconsegniaicit-
tadini le novità della lenzuolata»,
commenta ilministro.Moltinodi
sono ancora all’esame del Parla-
mento: come la commissione di
massimo scoperto. Draghi la defi-
nisce «un istituto difficilmentedi-
fendibilesulpianodella trasparen-
zaedell’efficienza, tantochealcu-
ne banche lo hanno già soppres-
so, in una logica di concorrenza.
Nell’iterparlamentareèstatorece-
pito un emendamento che, in li-
neacon levalutazionidella Banca
d’Italia, consente l’applicazione
dicommissioniafrontedi lineedi
credito aperte».
Il vero appello,però è tutto sui co-
sti: basta con tassi più elevati che
nel restodell’Unione.«I tassidi in-
teresse praticati dalle banche in
Italia - dichiara il governatore - so-

nopiù elevati rispetto a quellime-
di dell’area dell’euro su operazio-
ni simili. Il recente cambiamento
nellecondizionimonetariehade-
terminato uno spostamento delle
domanda dai mutui a tasso varia-
bili a quelli a tasso fisso: per questi
ultimi la crescita del tasso è stata
superiore alla media europea».
Il problema tassi dunque non sta
tanto a Francoforte, quanto pro-
prio in Italia. Nella Penisola «ne-
anche l’ingresso di intermediari
esteri - insiste il governatore - ai
quali fa oracapooltre un terzo dei
finanziamenti, ha costituito un

sufficientestimoloallaconcorren-
za». Sedallebanchesi passaalle fi-
nanziarie, la situazione è anche
peggiore: tassi ancorapiùalti. «So-
prattutto per le operazioni di pic-
colo importo - rivela Draghi - vi è
inoltre una fortissima variabilità
dei tassi persino all’interno delle
singole categorie di operazioni,

quali prestiti personali, cessioni
delquintodellostipendioeacqui-
sti rateali di beni di consumo».
Per Alessandro Profumo (Unicre-
dit-Capitalia) giocano fattori di-
versi.«Peresempio- spiega- inIta-
lia per rientrare in possesso di una
casa, se il cliente non paga, ci vo-
gliono 7 anni, in Germania solo

12 mesi».
Sarà pure vero, ma sta di fatto che
sulle novità spuntano sempre in-
tralci. Come quelli sull’effettiva
portabilità del conto corrente, su
cui «i progressi sono insufficien-
ti».Moltoc’èancoradafare,quin-
di, con i clienti. A cui non basta
unprospettoinformativo(magari
illeggibile). I clienti vanno educa-
ti,dichiaraDraghi. Ilqualeannun-
cia che sul sito della Banca d’Italia
partirà presto una sezione dedica-
ta alla formazione finanziaria.
 b. di g.

La miopia dei vecchi pesa sui giovani:
debito da pagare, niente ricerca e innovazione

non si è puntato al merito e alla conoscenza

Nelgirodiunannoquattro ope-
razionidiconcentrazionebanca-
ria hanno radicalmente cambia-
to l’orizzonte bancario italiano:
Intesa e Sanpaolo, Ubi e Banca
Lombarda,Popolare diNovara e
Verona e Popolare italiana, Uni-
credit e Capitalia. Negli ultimi
dodici mesi il consolidamento
del nostro sistema creditizio è
stato esteso e strutturale. Ma
non completo. Le dimensioni
delle banche sono cambiate, le
vecchie abitudini invece resisto-
no. Per la maggior parte basate
sulla renditapiùche sulprofitto.
Ladistinzioneèsottilemameno
di qual che si pensi. Il profitto è

una necessità per una società, la
rendita (cioè il guadagno con-
sentito da un eccesso di potere
del venditore sul compratore)
una deficienza.
Per questo, secondo Mario Dra-
ghi, governatore della Banca
d’Italia, al sistema bancario ser-
vepiùefficienza.Servetrasparen-
za, informazione.Serveflessibili-
tà, che non faccia lievitare i bi-
lanci facendo pagare i prezzi più
cari d’Europa per la normale ge-
stione dei conti correnti o ven-
dendoprodottipococomprensi-
bili al pubblico ma sicuramente
redditiziper lebanchestesse.Ser-
ve anche snellire la governance.

La guida di una banca deve esse-
re chiara. La forma duale, con
unconsigliodigestioneeunodi
sorveglianza, adottata dai mag-
giori attori finanziari (Inte-
sa-Sanpaolo, ma anche Medio-
banca) è in qualche modo da si-
stemare.
«Il consolidamento delle ban-
che è solo il punto di partenza -
ha detto Draghi -. Il riassetto po-
trà dirsi compiuto con successo
quando si saranno realizzati i
guadagni di efficienza previsti
dai piani industriali». «Non c’è
tempo da perdere» ha continua-
to il governatore. È un lavoro
complesso «il rischio di resisten-
ze e ritardi è forte». Il sistema «si
è irrobustito in termini dimen-

sionali. I primi due gruppi han-
no oggi una rilevante presenza
all’estero; vi sono le condizioni
per competere su scala europea.
Lealtreoperazioni di concentra-
zione hanno creato banche che
si collocano tra le principali del
Paese», riconosce il governatore.
Ora«ènecessariosfruttareappie-
no le sinergie dell’integrazione»
e occorre «la massima compat-
tezza nei management azienda-
li, ilmassimoriserbonellacomu-
nicazione esterna».
Massimoriserbo maanche«cor-
rettezza, trasparenza, e organiz-
zazione adeguata», specie quan-
do si maneggia prodotti com-
plessi che poi si rifilano a consu-
matori e società. Quello che è

successo negli ultimi anni con i
bond Cirio, le obbligazioni ar-
gentine, è un ricordo ancora vi-
vo.CheDraghivuolescongiura-
re.
Ci deve essere, ha fatto presente
il governatore, «una chiara linea
decisionale che leghi l’alta dire-
zione alle scelte operative e alle
richieste dei clienti». Draghi
non la ha citata mai ma il riferi-
mentoèalcasoItalease.Un’ispe-
zione avviata nel gennaio del
2007aveva accertatoche la ban-
ca in questione «aveva venduto
a imprese clienti complessi pro-
dotti derivati fortemente esposti
adun rialzo dei tassi di interesse.
A seguito degli andamenti di
mercato questi derivati hanno

determinato una forte repenti-
na crescita nell’indebitamento
dei clienti che li avevano acqui-
stati». Di conseguenza «oltre ai
rischi legali e di reputazione, è
cresciuta l’esposizionedellaban-
ca al rischio di controparte». è
necessario, ha concluso Draghi,
che l’informazione al cliente sui
servizi finanziari innovativi sia
«completa», che sia «piena la
comprensionedelprodottoven-
duto da parte di chi lo propone»
echesia«chiara laconsapevolez-
za dell’alta direzione della ban-
ca, che deve apprezzare appieno
la complessità di questi prodot-
ti».
L’attenzione di Draghi si è poi
soffermata sul governo societa-

rio. La sua «qualità», ha avverti-
to,è«unacondizionedel succes-
so dell’integrazione». Servono
«chiarezza degli obiettivi, razio-
nalità nella divisione delle re-
sponsabilità». La Banca d’Italia,
ha aggiunto il numero uno di
via Nazionale, «è attenta e atti-
va; continueràa vigilare sulle so-
luzioni adottate, sul modo di
operare degli organi sociali, assi-
curandone il buon funziona-
mento, intervenendo tutte le
volte che sarà necessario». E a
questo scopo, a breve «verranno
emanate norme specifiche in
materiadigovernancedelleban-
che».Il tuttoperchéalla finel’au-
toreferenzialità bancaria venga
definitivamente archiviata.
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Una vera requisitoria sui mali dell’Italia
all’Assemblea dell’Abi dopo il rientro dall’Ecofin

In prima fila Fausto Bertinotti e Romano Prodi

Più grandi ma sempre poco efficienti. Le banche cambiano pelle, non abitudini
Nel giro di un anno il sistema si è irrobustito in termini dimensionali con quattro fusioni, ma vive ancora di rendita e fa i conti con una scarsa concorrenza

HANNO DETTO

L’affondo di Draghi: i mutui sono troppo cari
Alte commissioni e poca trasparenza, per le banche il cliente è ancora un optional

■ di Roberto Rossi / Roma

CONTI E PENSIONI
IL DIBATTITO

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ / Roma

Mario Draghi con il presidente dell’Abi, Corrado Faissola Foto Ansa

Il governatore
schiera Bankitalia
con i consumatori
italiani, in Europa
i più penalizzati
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